LUIGI ANTONIO MAZZONI

Via S. Lucia, 15 - 48018 Faenza (Ravenna)
tel. 0546.32634 - e-mail: mazzoni@guests.it
Sono romagnolo, regista e drammaturgo della Filodrammatica Berton. Scrivo, adatto, traduco, trascrivo, elaboro testi dialettali e in italiano, sia per la Berton che per la mia attività di teatro scuola e di laboratorio. In questa breve rassegna dei miei scritti per il teatro, conscio della difficoltà di comprensione del mio dialetto, ho volutamente tralasciato di citare i testi in romagnolo che sono fra l’altro la mia maggiore produzione assieme agli adattamenti per ragazzi.

Presentare testi con un breve riassunto e il numero dei personaggi è sempre una riduzione improbabile di una possibile traccia di spettacolo. Tutto quello che si può tentare di fare in una simile scrittura è ingenerare curiosità in chi legge, tanto da indurlo a cercare il testo intero per capirne un po’ di più. 

Altro ostacolo è che ogni drammaturgo di compagnia - me compreso - ha un suo stile, un suo percorso di ricerca, sue esigenze personali e di gruppo che poco coincidono con un qualsiasi prontuario di testi teatrali. E’ difficilmente attratto da poche righe che descrivono un testo per di più elaborato da un illustre Carneade. 

Ciononostante è ugualmente importante cercare di far conoscere la propria produzione e mettersi nel mazzo di chi, con artigiana e pacata sicurezza, scrive testi teatrabili.

Territori di caccia
Vaudeville brillantissimo in due tempi.
8 personaggi: 4 donne; 4 uomini; comparse per lo spostamento della cassa con la nonna.
Scena fissa: camera d’albergo a Cervinia.
Giacomo è un idraulico a tempo pieno: lavora, lavora, lavora. Grazie alla millesima installazione del bidè “Sorriso rosa” la Ditta Klinker & C. ha offerto a lui e sua moglie, Paolina, una vacanza premio a Cervinia. Giacomo, decide di portare anche la vecchia mamma - che non parla e vive praticamente seduta - e, visto che nel premio è compreso pure corso di sci gratis, persino le figlie: naturalmente senza voler spendere una lira in piu! Ma non basta ancora, appena arrivato, siccome l'impianto dell'acqua calda dell'albergo non funziona, si offre di ripararlo e si mette immediatamente al lavoro.

Paolina, ovviamente trascurata, è furiosa! Per dare una lezione al marito finisce con l’accettare l’asfissiante corte di Fabiani, rappresentante della Klinker & C., ed esce con lui a ballare. Giacomo gelosissimo e furente li insegue. A complicare ulteriormente la situazione, giungono intanto: una delle due figlie di Giacomo, Giulia, con un giovane accompagnato​re e - dulcis in fundo -  una avvenente e provocante ex “amica” di Giacomo...

Sulle tracce di Mirandolina
Tre atti per una locandiera di Romagna.
12 personaggi: 4 donne; 8 uomini.

Cambi di scena a vista fatti da personaggi muti in costume del ‘700.

In una pensioncina di Romagna, diretta da Miranda, si ferma l’ingegner Castelli, un manager ricco e influente. Per scommessa con due abituali clienti della pensione, Casamenti e Servadei, si dichiara capace di far innamorare in tre giorni Miranda: la locandiera. Lui conosce la nota commedia di Goldoni e farà succedere esattamente il contrario di quanto accade in quella. Nella Locandiera il Cavaliere di Ripafratta si innamorava di Mirandolina, qui, invece, Miranda si innamorerà di lui. Con lo stesso espediente usato da Ripafratta, l’ingegner Castelli dà inizio alla schermaglia d’amore con Miranda. Miranda forse non conosce la storia di Mirandolina ma il suo istinto di donna la porta ad accettare il gioco d’amore e si ripropone l’eterna sfida.

Il pozzo della grande grande rana

PRIVATE 
Favola tratta da un racconto popolare colombiano.

Personaggi: minimo 10/15 non importa se maschili o femminili.

In un pozzo scavato nella terra vive una popolazione i rane te​nute in schiavitù dalla Grande Grande Rana, che con la persuasio​ne e, quando non basta, con la forza, le costringe a lavorare per lei. Un'allodola, per soccorrere la figlia caduta al primo volo, capi​ta nel pozzo. Subito viene scambiata per un "serpente", ma in se​guito le rane parlando con lei scoprono che fuori dal pozzo esi​ste un mondo libero dove ognuno può, lavorando il giusto avere quanto gli necessita per vivere. Consci del pericolo che, con i suoi discorsi, rappresenta l'allo​dola per la pace del pozzo, i capi della comunità, tentano con ogni mezzo di allontanare l'intrusa, prima invitandola, poi mi​nacciandola e infine escogitano il sistema di allagare parzial​mente il pozzo: l'aqua invaderà il luogo ove si trovano le due allodole, la piccola morirà e la grande volerà via. Così tutto potrà tornare come prima. Ma le nuove idee di libertà e giustizia hanno fatto presa sulle rane. Esse si sono finalmente accorte in quale stato di aliena​zione sono costrette a vivere e decidono di approfittare proprio dell'idea della Grande Grande Rana per allagare definitivamente il pozzo, portare in salvo la piccola allodola e uscire all'aper​to.
Come una telenovela
Commedia dialettale in tre atti.
11 personaggi: 5 donne; 1 bambina; 5 uomini.

Scena fissa: un soggiorno.
Palmira, Lisa e Gigina sono appassionate spettatrici di telenovela. Ne stanno proprio seguendo una “Passioni ardenti”, se la raccontano commentando quanto accade nella storia e stigmatizzando i comportamenti dei vari personaggi. Non si accorgono però che la stessa situazione della telenovela si sta riproponenedo nella loro vita e loro stanno comportandosi esattamente come i personaggi della telenovela che tanto criticano.

Penelope constrictor

Commedia noir in due tempi.

6 personaggi: 4 donne; 2 uomini.

Scena fissa: soggiorno d’appartamento.
È la storia di una ordinaria follia. Gianni innamoratissimo di Lara si è costretto nel ruolo di casalingo.  Lara è una donna in carriera, più giovane di lui e con numerose avventure extraconiugali sfumate però tutte in un nulla di fatto come quella che sta per accadere. Lara non riesce a staccarsi da Gianni e da lui ritorna dopo ogni tentativo di fuga. E lui per punirla della sua volontà di fuga, si vendica trasversalmente, su altre donne giovani e belle.  

Ogni formica del formicaio rosso

PRIVATE 
Favola per ragazzi. 

8 personaggi: 4 donne; 4 uomini. Formiche operaie e guerriere a volontà.
In un formicaio di formiche rosse, nasce Briciola, una formica blu maschio. I suoi genitori riescono a tenerlo nascosto a tutti fino all'adolescenza quando, non potendone più di stare nascosto, Briciola si reca al prato e stringe amicizia con Carezza, nipote del Conte Rosso ex primo consigliere della Regina. Viene però scoperto da Admeris, figlia del Barone Nero, attuale Primo Consi​gliere, che lo denuncia al padre; e così, Briciola, viene cattu​rato. Le Leggi del formicaio rosso sono rigidissime; la prima in parti​colare: “Ogni formica del formicaio rosso deve essere rossa, ogni formica di colore diverso deve essere uccisa”. La sorte della formica blu sembra dunque segnata anche se non ha fatto nulla di male. Il Barone Nero, infatti, vorrebbe la sua esecuzione immediata, ma la Regina convoca un processo pubblico. Sollecitato da Carezza, al processo interviene il Conte Rosso, il quale parla in favore della formica blu e con una serie di consi​derazioni mette in crisi tutto il sistema di leggi del formicaio. La regina, riconoscendo buone le argomentazioni del Conte Rosso, lascia in vita la formica blu e ordina la riforma delle leggi del formicaio rosso. Ed infine, ecco la morale: “Sono gli uomini che devono fare le leggi e non le leggi che de​vono fare gli uomini”; “Tutti gli uomini sono uguali appunto perchè sono diversi fra lo​ro”.
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